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La serie televisiva israeliana Shtisel, 
scritta da Ori Elon e Yehonatan Indur-
sky, racconta la vita quotidiana di una 

famiglia ebrea haredi che risiede a Geula, uno 
dei quartieri ultra-ortodossi di Gerusalemme. Il 
capofamiglia, il rabbino Shulem Shtisel, si trova 
spesso nella difficoltà di far rispettare le regole 
e i precetti della Torah, messe a dura prova dalle 
pressioni del mondo esterno e della “moderni-
tà”. Amori, dolori, gioie e tanta ironia in una se-
rie, disponibile sulla piattaforma Netf lix, che è 
decollata in Italia durante il lockdown ed è giun-
ta alla terza stagione. 

Ma chi ha seguito Shtisel non può non esser 
stato affascinato dalle musiche: le firma il com-
positore israeliano Avi Belleli, classe 1963, au-
todidatta, solista e bassista della rock band di 
Tel Aviv Nikmat Hatraktor (Tractor’s Revenge), 
che crea una colonna sonora che si amalgama 
alla perfezione ai canti religiosi che scandiscono 
la vita della comunità.

I 20 brani di Shtisel. Soundtrack, di grande im-
patto emotivo, ci riconducono negli episodi della 
serie, quasi tracce di un discorso che ci porta pas-
so dopo passo nella quotidianità del microcosmo 
Shtisel, alternando momenti in cui si ride ad altri 
di commozione, un mondo che, al di là delle dif-
ferenze, si rivela comunque familiare, così espo-
sto come tutti agli alti e bassi della vita, in cui ci 
si interroga e ci si relaziona, si cade e ci si rialza.

La storia del 
magistero matri-
moniale cattolico 
inizia formalmen-
te nel 1880, con 
l’enciclica Arca-
num divinae sa-

pientiae di Leone 
XIII: in un ampio 

volume con tutti i 
testi chiave, i due 

autori, Fidalgo  
e Grillo, rileg-
gono Amoris 

laetitia alla luce 
dello sviluppo da 
Arcanum in poi, 
per coglierne le 
ragioni di con-
tinuità/discon-
tinuità, convinti 
che «la parabola 
temporale in cui 
inserire le parole 
di Amoris laetitia 
debba essere non 
quella degli ultimi 
quarant’anni, ma 
quella degli ultimi 
centoquaranta!».

Magistero 
matrimoniale

La strada !no ad 
Amoris laetitia

Un prezioso scavo, quello del 
musicista e cantautore italiano 
Rocco Rosignoli, nell’opera di 

Leonard Cohen, il poeta-sacerdote, bi-
nomio che intreccia gli albori artistici e 
il cognome ebraico.

Poeta, Cohen lo è sempre stato nel 
raffinato connubio tra lirica e musica. 
Rosignoli si serve della lingua e della cul-
tura ebraica di cui è cultore per estrarre 
le citazioni e gli archetipi disseminati 
nelle ballate e nei romanzi, e nell’in-
tertestualità scopre anche la passione 
dell’artista per Gesù come simbolo della 
coincidenza degli opposti. Non a caso, 
perché Cohen è il cantore delle antino-
mie: bellezza-sconfitta, caduta-ascesa, 
sesso-religione. La sua, osserva Rosi-
gnoli, è una preghiera mascherata da 
canzone d’amore perché nella sua vita 
e nella sua poetica, forse un tutt’uno, la 
trascendenza si apprende nella fisicità.

Rosignoli sa rendere le sfaccettature 
di una personalità complessa anche nel 
suo porsi verso la guerra e vede il bari-
centro della sua fede nella concezione 
dell’amore come motore di salvezza 
collettiva. Il libro è un grande tributo al 
grande musicista; l’autore lo definisce il 
suo Kaddish.

Il libro di Giobbe «è un vero compagno 
di viaggio per quanti sono toccati e, 
talora, segnati a fuoco dal mistero del 

dolore. Ogni dolore è sempre innocente, anche 
quando sembra colpevole. Giobbe ha dovuto 
– e forse persino voluto – affrontare il dram-
ma dell’enigma del dolore sulla propria pelle. 
Questo sapiente d’altri tempi ha attraversato il 
dolore grattando fino al sangue ogni illusoria 
consolazione religiosa o filosofica, troppo certe 
per essere vere.

L’autore dà spazio alle domande, alla scar-
nificazione operata dalla sofferenza sul corpo 
e sull’anima, per mettersi in ascolto di un uomo 
che sente vicino, familiare. «Leggere il libro di 
Giobbe può diventare l’occasione per sfogliare la 
propria vita e, in particolare, le pagine più diffi-
cili e dolorose. Secoli fa lo fece un grande padre e 
dottore della Chiesa, Gregorio Magno», aggiun-
ge. Senza pretese di esaustività, l’obiettivo del 
volume è quello «di aprirci a quel respiro di divi-
no-umanità che ci permette, attraverso le paro-
le così vere di Giobbe, di cogliere il mistero della 
vita per saperlo sapientemente accogliere. Il 
mistero della vita, non raramente, assume i veli 
dell’enigma». Ma, pur senza trovare risposte, il 
protagonista «sperimenta e trasmette ai propri 
figli e, in certo modo, a se stesso, la sapienza ap-
presa alla scuola di un dolore così immenso da 
essere, a tratti, magnifico».

Joko Beck fu 
una maestra di 

buddhismo zen e, 
in seguito, autrice 

molto seguita: 
le sue riflessioni 
indicano ancora 

oggi nuove strade 
per la salute fisica 
e mentale, nella 

consapevolezza di 
se stessi. Il nostro 

compito, come 
esseri umani de-
siderosi di vivere 
la vita appieno, è 
prestare attenzio-
ne quando speri-
mentiamo qual-

cosa. Per riuscirci 
non dobbiamo 

fare altro che co-
minciare a essere 
ciò che siamo dav-
vero e non cadere 

in lotta con noi 
stessi: nel gap tra 
ciò che siamo e 

ciò che pensiamo 
di dover essere.
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TRIBUTO AL CANTORE 
DEGLI OPPOSTI

NEL MONDO BUFFO
E ANTICO DI SHTISEL

di Laura Badaracchi di Laura Caffagnini di Donatella Ferrario

Moriya Benavot è una regista israeliana 
trentenne che non teme la sua stessa 

videocamera, tanto da portarsela 
ovunque, anche in sala parto. Ciò che 

rende straordinariamente coraggioso A 
mani vuote è però il fatto che il suo non 

è un parto “normale” – ammesso che 
siffatta cosa esista – bensì, purtroppo, 

“l’uscita di scena” di un essere che 
non verrà alla luce. Il tema affrontato 

è quello delle diagnosi prenatali 
e delle scelte con le quali i futuri, 

possibili, genitori si trovano costretti 
a confrontarsi. Le leggi dello Stato, le 

norme religiose, i sistemi valoriali sono 
diversi fra loro anche in luoghi non 

geograficamente distanti e il racconto 
di Moriya è quello di una società – 
quella israeliana – estremamente 

all’avanguardia nell’abilità di 
diagnosticare patologie e anomalie 

del feto, dove tanto il tasso di natalità 
quanto il grado di responsabilità lasciati 

in mano alle madri e ai padri sono 
altissimi. Il film indaga con sensibilità 

e pietà un tema quasi indicibile, 
una fetta di vita che molte di noi si 

augurerebbero soltanto di dimenticare 
in fretta. Il bisogno di ricordare è invece 
ciò che spinge la regista a documentare 

settimane e mesi di esami, attese, 
controlli e lacrime. L’abisso del dopo,  

il tornare a casa a mani vuote è ciò 
che più spaventa e per questa ragione, 

forse, le immagini e i suoni di quei  
giorni fanno compagnia e aiutano – 

assieme a un piccolo tatuaggio  
con i piedini di un neonato – a tornare 
nel mondo. La domanda che rimane  

è fin dove sapere sia lecito e  
quale limite porre alla scelta umana.

LA CANTICA DI MIRIAM
MANI VUOTE,

PIEDINI SULLA PELLE
di Miriam Camerini
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